
L’U N G H E R I A  L I B E R A  N E L  R I S O R G I M E N T O

I T A L I A N O .

Verso il 1830 regnava in Italia u n ’opinione assai svantaggiosa 
sull’U ngheria. La presenza delle tru p p e  ungheresi che furono 
m andate dal governo austriaco in Italia col doppio scopo di assi­
curarsi della fede dei soldati ungheresi e di opprim ere 1 m oti 
rivoluzionari che scoppiavano qua e là in un  paese lontano dalla 
loro patria, certo, non era adatta a svegliare sim patie tra  i due 
popoli che sottostavano al m edesimo dom inio straniero, benché
1 m oti di Napoli nel 1821 ed ì successivi m oti di M odena pote­
vano già contare sull’aiuto della soldatesca ungherese, come ce
lo dim ostrano ì proclami d iretti a lei in tali occasioni. N è ì soldati 
italiani si potevano sentir bene nella lontana U ngheria, dove erano 
m andati alla loro volta dal governo austriaco. H o letto la lettera 
di un  ufficiale italiano del 1832, la quale descrive la situazione 
disgregata dei soldati e lavoratori italiani adibiti alla costruzione 
della nuova fortezza di Szeged. L o scrittore assicura che al prim o 
richiam o, al prim o soffio della libertà tu tti d iserterebbero  affret­
tandosi a ritornare nella loro patria ed aggiunge : «LU ngheria 
non è m eno schiava ed oppressa della povera Italia e gli U ngheresi
lo sanno, ed ecco la ragione perchè si ribellarono più volte contro 
la casa d ’Austria.»

I tem pi delle feste splendide e spensierate sono passati. 
U n quarant anni fa il dom inio straniero non im pediva nè i signori 
ungheresi, nè l ’aristocrazia napoli tana di stringere amicizia in una 
festa che durò  più giorni e di cui parlano con entusiasm o i fogli di 
Napoli ed il giornale ungherese pubblicato a Vienna. Il m otivo 
di questa festa era che la dieta ungherese, per ringraziare la Loro 
M aestà il re e la regina di Napoli di avere presenziato l ’incorona- 
m ento di Leopoldo II. a Buda, am bedue vestiti in abiti alla foggia



4 8 EUGENIO KASTNER

ungherese, offrì loro per l ’am basciata speciale del conte Francesco 
Széchenyi nel febbraio 1792 m edaglie com m em orative d ’oro e 
d ’argento. E  ricevim enti, e feste, e diserni d ’amicizia e rappresen­
tazioni solenni in  onore degli ospiti nel teatro  San Carlo . . .  e poi 
il tem po lieto del carnevale . .  . i figli del re vertiti all’ungherese . . . 
e sonetti . . .  e d ivertim enti.

Verso il 1830 si era invece già ben sviluppato  il sentim ento 
della libertà e dell’indipendenza nel seno di am bedue ì popoli. 
Ed essi erano scelti dal governo austriaco a rim anere i suoi soggetti 
l’uno per mezzo dell’altro. Da parte  degl’italiani non ne poteva 
nascere che odio.

Il prim o che cercò di cam biare l ’opinione pubblica italiana 
era il grande agitatore repubblicano, G iuseppe M azzini. N el 1832 
egli pubblicò nel suo giornale, in titolato «La giovine Italia», un 
lungo articolo sull’U ngeria, in  cui, incoraggiato dal nobile contegno 
che l ’U ngheria m ostrò du ran te  la rivoluzione polacca e dalle idee 
di riform e che egli vedeva nascere e svilupparsi in  U ngheria, 
vaticinò che questo paese avrebbe occupato un  posto di onore 
nella dem ocrazia europea «m oralmente già costituita e sulla via 
di costituirsi anche m aterialm ente».

Egli crede dunque necessario «di non confondere nella stessa 
m aledizione ì gabinetti ed i popoli, di deporre l ’ira ed ì pregiudizi 
della nim istà cieca e di parlare dell’U ngheria . . . colla im parzialità 
di chi guarda nell’avvenire.» M i sia perm esso di leggere un brano 
di q u es t’articolo del grande agitatore italiano, che m eriterebbe 
essere conoscinto meglio da noi ed il quale in troduce l ’esposizione 
delle sue idee su ll’avvenire del nostro  paese con u n ’indagine assai 
m inuta sulla situazione geografica e sulla storia dell’U ngheria. 
Q uale conclusione egli ne tira?

«Se la decadenza dell’Im pero O ttom ano — cosi egli con­
tinua — accadeva prim a che l’U ngheria, esausta delle lunghe 
guerre, si fosse cacciata nelle braccia dell’A ustria, che la soffo­
carono, l’U ngheria e la Polonia erano due potenti alleate contro 
la Russia, e ì principati che si sm em brarono dalla parte  setten­
trionale dell’Im pero tu rco , invece crescere potenza alla Russia, 
l’avrebbero  cresciuta all’U ngheria, alla quale li stringono i loro 
interessi d iretti e che presenta il centro  d ’organizzazione politica 
a cui dovranno un dì o l’altro  aderire  quelle frazioni, oggi divorate 
dallo T ear.

Perchè ciò non sarebbe? Perchè quell’ordinam ento che 
allora i fatti vietarono, oggi che il ferm ento  universale porge
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adito a verificare ogni grande concetto non si ten terebbe dagli 
uom ini che com battono la guerra della libertà e della sicurezza 
europea? Perchè l’U ngheria non ricorderebbe che la M oldavia, 
la Valacchia, la Bosnia, la Bulgaria le appartennero  un giorno . . .» 
L ’U ngheria com parirebbe grande e «solenne» come la Regina del 
D anubio, centro  d una libera federazione che rinu irebbe tu tti 
i popoli a ’quali il D anubio  . . .  è l’arteria vitale.» Perchè «la novella 
Europa tende a costituirsi per masse e non per frazioni
E l ’U ngheria ricuperando sull’Adriatico il suo l ito ra le ..........
potrebbe pei fiumi tribu tari al D anubio, stabilire la comunicazione 
fino al M ar N ero  . . .  la Italia em ancipata porgerebbe, con un 
com m ercio attivissim o, la m ano all’U ngheria ìndipendente.»

II M azzini pronostica eventi gravi che cam bieranno la faccia 
dell’Europa. M a questi eventi gravi non scoppiarono nell’U ngheria 
che nel 1849. L ’Italia, il P iem onte era già dopo la disfatta di 
Custozza. C ’erano bensì tentativ i da parte  del m inistero piem ontese 
di G ioberti e da parte  del breve governo repubblicano di M azzini 
a Rom a di m ettersi in contatto  coll’U ngheria che com batteva per 
la propria libertà, a scopo di coordinare 1 piani di un attacco 
com une contro  l’A ustria, ma non ebbero nessun successo. Il 
M azzini non riuscì ad ottenere la collaborazione di K ossuth  che 
dopo la caduta della guerra d ’indipendenza ungherese, quando 
prim a egli entrò in corrispondenza segreta col prigioniero di 
Kutalya e quando poi a L ondra  1 due grandi agitatori stringevano 
una stre tta  amicizia.

Mi riservo l’onore di lum eggiare questi rapporti tra  K ossuth 
e M azzini in u n ’altra conferenza, perchè presentem ente vorrei 
piuttosto dire brevem ente come si pensò dell’U ngheria indipen­
dente e che cosa si fece per lei in Italia duran te  tu tto  il periodo 
del suo risorgim ento politico. E  M azzini non s’incontrò col K ossuth 
sul terreno  dell’azione che una sola volta, cioè nella preparazione 
del sollevam ento di M ilano del 6 febbraio 1853. M a avendo allora 
il M azzini fatto  stam pare senza espresso consenso di K ossuth un 
suo vecchio proclam a d ire tto  ai soldati ungheresi della guarnigione 
di M ilano, la loro amicizia si raffreddò e finalm ente si ruppe, 
quando K ossuth  si era convinto che la libertà dell’U ngheria non 
potevasi aspettare n ien te da parte  delle agitazioni mazziniane. 
Egli accoglieva dunque prem urosam ente il desiderio di Gamillo 
Cavour di en trare  in  relazione coi capi dell’emigrazione ungherese.

A rrivato al potere nel 1852, il m inistro  piem ontese si p re­
figgeva lo scopo di giungere all’unità  del l’Italia m ediante una 
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saggia politica estera. Perciò egli fece intervenire il piccolo Piemonte 
nella guerra di Crimea ed allora la sua politica tendeva a indurre 
l’Austria a rinunziare al dominio della Lom bardia ricompensandosi 
con altri domini nell’oriente. Q uesta politica, rappresentata anche 
da Cesare Balbo nel suo celebre libro «Le speranze d ’Italia» 
pubblicato nel 1855, doveva essere sfavorevole alla libertà del 
l’Ungheria e diffatti nel num ero del 30 marzo 1855 del giornale 
governativo di Torino, 1 «Opinione», trovo un lungo articolo diretto 
contro la propaganda degli emigrati ungheresi. Soltanto l’Austria 
può form are un forte baluardo contro l’eterno pericolo russo : 
«Tutto l’andam ento della stona ungherese dim ostra che la naziona­
lità magiara, non ostante le molte pregievoli sue qualità, non è di 
quella tem pra di cui si fanno le grandi nazioni.»

Q uando però la proposta della cessione della Lom bardia 
incontrò un rifiuto assoluto da parte dell’Austria e Cavour pensò 
a realizzare ì suoi grandi piani per mezzo della guerra, voleva 
coordinare a questo suo progetto l’organizzazione o piuttosto la 
preparazione di un sollevamento nell’Ungheria. A questo scopo 
gli occorreva la collaborazione degli emigrati ungheresi.

D apprim a egli voleva evitare il K ossuth, perchè lo sapeva 
amico del repubblicano M azzini, ma Giorgio Klapka che il Cavour 
conosceva già personalm ente e Szarvady, intim o del principe 
Napoleone, con cui egli si mise in rapporto coll aiuto di Alessandro 
Bixio, lo assicurarono che senza il nome di Kossuth non si poteva 
organizzare un moto seno in Ungheria e l’ex governatore, appena 
egli ebbe conosciuto ì piani del Cavour cercava un avvicinamento 
con lui, scostandosi definitivamente da Mazzini.

Esisteva allora già u n ’intesa regreta tra l’im peratore N apo­
leone e Cavour, conchiusa nel 1858 a Plombières, secondo la quale 
la Francia s’impegnava d ’aiutare il Piem onte, se provocato dal 
l’Austria, e quando poi la guerra difatti scoppiò il 27. aprile 1559, 
il Cavour procura a Kossuth di essere presentato all’imperatore. 
Si concertò allora di provocare una nuova guerra d ’indipendenza 
nell U nghena. I due compiti di Kossuth erano oramai : assi­
curarsi la neutralità dell’Inghilterra nel caso che la guerra fosse 
portata dall’Italia n e llU n g h en a  e :  organizzare nel Piem onte una 
legione ungherese che possa form are il prim o nucleo di un  esercito 
per l’Ungheria. A quest’ultim o intento si compose un comitato 
nazionale che lavorò con tanto successo che presto raccoglieva 
tra  ì soldati ungheresi disertori dalle file austriache, ben due ba tta ­
glioni sotto il comando del colonello Ihàsz.
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M a si accentuava subito  una divergenza tra  il pun to  di vista 
di K ossuth e quello di C avour. Q uesti voleva bensì — come scriveva 
in una sua lettera — «pousser vigoureusem ent l’affaire de la 
Hongrie», m a lo voleva esclusivam ente per m ezzo della legione, 
perchè non si fidava troppo  al successo di u n ’insurrezione unghe­
rese e non acconsenti alla pubblicazione del proclam a di K ossuth, 
d ire tta  alla sua nazione che per costringare la Francia di continuare 
la guerra, quando N apoleone, dopo la vittoria di Solferino, si 
affrettò d ’intavolare tra tta tive  d ’arm istizio. K ossuth invece : 
«parait croire que la question de la légion doive ètre  subordonnée 
à la question de l’insurrection», perchè gli stavano a cuore i propri 
scopi nazionali. M a 1 progetti di Cavour e di K ossuth  furono 
frustati dalla pace di Villafranca che invece di liberare tu tta  l’Italia 
dal dom inio straniero, non le diede che la sola Lom bardia.

Essendosi dim esso il Cavour in seguito, K ossuth  dovette 
aspettare il suo rito rno  al potere, il che avvenne presto, ed allora, 
incoraggiato da N ino Bixio, m andò il suo amico, Francesco Pulszky 
a T orino  com e rappresen tan te  degl’interessi della libertà  ungherese 
presso il governo. Però giungevano già daH’U ngheria notizie di 
una possibile riconciliazione tra  la nazione ed il re. Francesco 
Pulszky dovette com inciare il suo lavoro per una propaganda sui 
giornali piem ontesi, cercando di provare che l ’U ngheria voleva 
sem pre la sua indipendenza assoluta.

La politica ufficiale del P iem onte dovette rim anere inerte, 
ma 1 mille di G aribaldi, aiu tati valentem ente dalla legione ungherese 
novam ente ricostitu ita, si erano già im barcati per la Sicilia e si 
avvicinavano a N apoli. T iikòry  m orì davanti a Palerm o, T iir r  non 
prestò soltanto il braccio alla causa dell’Italia U nita, ma sviluppò 
coi suoi articoli nel giornale dem ocratico «Il diritto» opera di p ro ­
paganda, e diede consigli relativam ente all’organizzazione del­
l’esercito italiano. E d  in U ngheria andava form andosi tra  il popolo 
tu tta  una leggenda sul G aribaldi, ben espressa in  una bella poesia 
di Ladislao Arany.

Finalm ente il Cavour era costretto  d ’im pegnare l’esercito 
piem ontese in u n ’azione nel l ’U m bria  e per assicurarsi contro  un 
attacco eventuale dell’A ustria, com unica al K ossuth, giunto 
novam ente in Italia, che il P iem onte appoggerebbe con mezzi 
pecum ari e m ilitari un sollevam ento nell’U ngheria. Q uesto piano 
è stato già approvato  dal consiglio dei m inistri e K ossuth  ricevette 
anche dal re l’assicurazione del suo pieno consenso. D ’altra parte 
Cavour voleva sfru ttare  anche l’im pressione che l ’apparizione di
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una divisione garibaldina farebbe sui soldati ungheresi dell’esercito 
austriaco. «E da notare — così egli scrisse a La M arm ora — che il 
nom e di G aribaldi è straordinariam ente popolare in U ngheria e 
che quindi la sua presenza p rodurrebbe un grave effetto sopra gli 
ungheresi che trovansi nell’esercito austriaco.»

Di fatti il 10 agosto 1860 è stato pubblicato un proclama 
senza firma — lo tolgo dal giornale «Il Diritto» — che dice :

«Figli del popolo U ngherese, il popolo italiano v ’invita alle 
sue battaglie ; venite con noi ad incontrar G aribaldi . . . Farem o 
colle armi in pugno il pellegrinaggio da Napoli a Roma, da Roma 
a Venezia, da Venezia a F ium e per l’Ungheria.»

M a l ’A ustria non si mosse ; ed era una nuova disillusione 
pel K ossuth . Egli non ebbe fortuna neanche un  anno dopo, perchè 
la politica inglese era avversa ad una nuova guerra contro l’A ustria. 
Cavour riconosceva in una sua lettera al m archese Em manuell 
d ’Azeglio : «Tout le m onde com prend d ’instinct qu  ii n ’y a q u ’une 
insurrection en H ongne  qui puisse nous délivrer de sa menace 
continuelle d une agression autrichienne», ma non voleva opporsi 
alla politica inglese e tem endo che l’eventuale insuccesso delle 
trattative tra  il re  e Deàk potrebbero  spingere l ’U ngheria ad un 
passo disperato, scriveva al Cialdm i le seguenti parole che dim o­
strano la sua piena sincerità verso K ossuth  : «Buon per noi che le 
probabilità di guerra per quest’anno vanno dileguandosi. M a se 
gli affari ungheresi precipitassero, sarem m o in un  bell’imbroglio, 
giacché volere o non volere, se l’U ngheria si muove, bisogna 
entrare in ballo.»

Appena K ossuth si era fissato definitivam ente a M ilano, 
m uore il Cavour. La sua politica era fondata sem pre sulla realtà 
e non si perdeva mai d ietro  ideali irraggiungibili. Egli desiderava 
un sollevam ento dell’U ngheria nell’interesse dell’Italia unita, ma 
il K ossuth poteva sentire di avere perduto  un  vero amico e p ro­
tetto re  della causa dell’emigrazione e dell’indipendenza ungherese.

Finora dalle trattative di Cavour e K ossuth non era trapelato 
niente nei giornali. M a adesso, reso im paziente anche per causa 
delle notizie che gli giungevano da casa, K ossuth scrive una lettera 
nel giornale inglese «Sun» che poi fu riprodotta  il 23 ottobre 1861 
dai giornali di T orino . L ’U ngheria — scriveva il Kossuth — ha 
bisogno dell’aiuto dell’Italia, m a l’Italia ha bisogno dell’ainto 
dell’U ngheria : «Si guardino bene i principali uom ini di stato 
italiani dal far che l’U ngheria perda ogni confidenza nel progresso 
e nella vitalità della causa italiana : si guardino bene dal dar tem po
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all’A ustria di paralizzare l’U ngheria e di trascinarla nelle pericolose 
fila di una transazione . . .  la questione italiana può avere il suo 
definitivo scioglimento sul D anubio  e non sul Po . . .» L a  tesi di 
Cavour era : «Napoli prim a. Roma quindi e da ultim o Venezia.» 
Kossuth vorrebbe invertire quest’ordine : Venezia prim a . . 
perchè oggi la collaborazione dell’U ngheria è ancora certa, ma chi 
sa dom ani . . .

L a lettera di K ossuth sollevò una rum orosa polem ica tra  il 
giornale governativo che difende il pun to  di vista di Cavour ed i 
fogli dell’opposizione che parteggiano per l ’opinione di K ossuth. 
L ’erule, D aniele Irànyi risponde sull’O pinione il 27 ottobre ed il 
giorno dopo il D iritto  porta un nuovo articolo di K ossuth. N uove 
risposte italiane. L ’O pinione m ette specialm ente in dubbio  che la 
collaborazione dell’U ngheria sia così certa e che cosa «aspetti 
soltanto il segnale dell’Italia per insorgere» «Da D ante sino agli 
ultim i tentativi del 58 gli em igrati lo sbagliarono sem pre, esage­
rarono coll imm aginazione l’appoggio che avrebbero trovato nel 
paese, la facilità dell’im presa, lo sbigottim ento degli avversari . . .» 
(Opinione 29 ott. 1862.)

La polemica fu riaccesa nel 1862 da una nuova lettera aperta 
di Daniele Irànyi, poi l’anno seguente dal giornale milanese 
«Alleanza», redatto  dall’ungherese Ignazio Helfy.

Si m anifesta un  certo  nervosism o. G aribaldi dirige al 
l’U ngheria un  proclam a che com incia colla dom anda : «Che fa 
l ’Ungheria?» e continua : «Guai a l’U ngheria . . .  se voi obbediste 
a quei consigli fallaci e codardi, or crederti possibile altro  patto  
fra voi e l’A ustria che l ’odio e la guerra . . .», provocando l ’asopra 
risposta di G iorgio K lapka su un  foglio volante. In tanto  ì giornali 
italiani seguono con vivo interesse tu tte  le vicende delle trattative 
per la riconciliazione tra  l’A ustria e l'U ngheria, e vedono sempre 
più chiaram ente che l’Italia non deve contare p iù  alla collaborazione 
dell’U ngheria in una guerra fu tu ra  per Venezia, checché gli em i­
grati ne dicano. Per chiarire finalm ente il vero stato delle cose, 
ì Com itati nazionali interni della Venezia» inviavano nel novem bre 
1865 G iuseppe Giacom elli, p iù  tardi deputato  al parlam ento 
italiano, a Budapest. «L’U ngheria — scriveva questi nel suo rap ­
porto — è un  paese m olto male conosciuto in Italia, come l’Italia 
è un  paese m olto m ale conosciuto in U ngheria. Si crede tra  noi 
che l’odio contro l ’A ustria viva ed aum enti, che K ossuth sia tu ttora  
il suo grande agitatore, che si aspiri ad una piena indipendenza. 
N ulla di più falso.» L ’U ngheria vuole bensì o ttenere la sua indi­
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pendenza, ma per via costituzionale e Deàk gli ha dichiarato senza 
ambagi che oramai gl’interessi dell’Italia e dell’U ngheria non 
erano gli stessi.

D i fatti, l’Italia realizzò il sogno di Venezia nel 1866 come 
alleata della Prussia e allora non trovò l’U ngheria a fianco ed il 
proclama che K ossuth m andò il 1 luglio in Ungheria non ebbe 
nesun successo. Invano egli asserì di nuovo che «ì croati non 
potranno essere indipendenti se non quando l’Ungheria si sarà 
liberata dal dom inio austriaco. Se no-no!» Invano scrisse : «già il 
vessillo nazionale ondeggia libero in un punto», accennando alla 
legione ungherese che aveva pures parte anche nell’azione di G ari­
baldi contro Roma!

E ben presto, dopo i sogni mazziniani di u n ’Europa demo- 
craticae e libera, dopo ì piani di cooperazione progettati dal Cavour 
e K ossuth, anche la legione ungherese — ultim a speransa degli 
esuli — si scioglieva nel 1867, non avendo più missione.

M i perm ettano di term inare la mia conferenza con un brano 
dell’eloquente ordine del giorno con cui il com andante della legione 
congedava i suoi soldati : «Noi ci dividiamo, senza abbandonare 
una fede rafforzata vieppiù dall’amaro sentim ento dell’esilio, che 
cioè, arriverà per la nazione nostra il tem po invocato da tanti 
m ilioni. Allora ricom incerà la nostra missione . . .

Prim a però di separarci, diam o la più ardente espressione 
al più nobile sentim ento dell’anim a um ana, quello della gratitu­
dine, rendendo fervide grazie alla nazione italiana, la quale, durante 
ì sette anni della nostra eristenza, in mezzo alle tante vicende, ci 
addim ostrò la sua stim a e la sua sim patia . . .

E d ora, amici e diletti miei com patrioti, separiamoci. Iddio 
guidi ciascuno di voi avventuratam ente nel sue camm ino . . .  Si 
serbi ognuno costante alla sua politica di fede, ai suoi principii. 
Noi dobbiam o confidare che la nostra patria rientrerà ben presto 
nella sua organizzazione di Stato.

Il magiaro possiede tan ta  virtù  che saprà vincere il nemico 
colla forza del suo sp in to . — Iddio ci guardi! — Viva la Patria!»

Eugenio Kastner.


